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■■■ La narrativa italiana, che è un no-
stro patrimonio così come Pompei e la
Turandot (che èdiPuccini, nondiBerio)
o il ditomedio diCattelan, hadaunade-
cina d’anni al suo servizio le antologie
dell’editoreminimumfax, che puntual-
mente miete un gruppo di più o meno
giovani scrittori più o meno inediti e li
radunasottoun titolopiùomeno«iconi-
co», come si dice. Si cominciò nel 2004
con La qualità dell’aria (appena ri-
stampata) dove c’ero anche io, e si arriva
all’uscitadiquestigiorni:L’etàdella feb-
bre (pp. 329, 16 euro), a cura di Chri-
stian Raimo e Alessandro Gazoia, che
schiera una squadra di undici misti, sei
donne e cinque uomini. I più giovani,
Claudia Durastanti e Vincenzo Latroni-
co, sono del 1984, il capitano è il graphic
novelist Manuele Fior del 1975, autore
anche della tavola che fa da copertina
estratta dall’universo fantascientifico del
suo racconto, in cui un ingegnere che a
me richiama non so perché Frank Lloyd
Wright esce da un’anacronistica
automobilesenzapilotaeconpor-
tiere a ali di gabbiano e finisce in
unacavadovesiestraeunminera-
le che annulla la forza di gravità:
pocopiùdiun interludiodisegna-
to,mache favenirevogliadi legge-
re tutto un libro di Fior. Solo uno
degli autori, Giuseppe Zucco, che
contribuisce con un racconto (Il
prodotto interno lordo)cui avreb-
be giovatomaggiore concisione e
minoremanierismo e in cui resta
un po’ prigioniero di una trovata
cortazariana (un bimbo lascia
schizzettidimerdasullemutandi-
ne, la madre si ostina a decifrarle come
pitture rupestri, ilpadre èmeno tolleran-
te), non ha mai pubblicato in volume, e
hanno ragionequantidicono chequesta
antologia è più prudente della Qualità
dell’aria, dove la presenza di esordienti
era più cospicua.
Però, in un altro senso, non è pruden-

te affatto: massima libertà tematica,
discontinuità stilistiche e di misura (40
pagine,quasiunanovella,perQuel sollie-
vo di Latronico, 13 pagine per Fare due
passi di Chiara Valerio), è insomma una
di quelle antologie «a onda» che preferi-
sco rispetto a quelle, spesso tristi, in cui
gli autori devono linearmente dimostra-
re l’assunto di poetica, spesso triste, dei
curatori.Colcheanche laqualitàèondu-
lata.Ma facendoundiscorsopiù genera-
leeusandoL’età della febbrecomecam-
pione della letteratura italiana dei tren-
tenni - e in attesa che minimumfax si
metta in serio pericolo con un’antologia
di ventenni - mi sembra che sia piena-

mente assolta la funzione rivelatrice - di
una sensibilità per particolari temi, di un
tono comune, di una voce individuale -
cuidevemirare un’antologia collettiva.
Emerge dalla maggior parte dei rac-

conti uno sguardomutato sul sesso: che
è indistinto, decisamente e quasi sbada-
tamente oltre i confini di genere, dove
l’omosessualità o la cripto-omosessuali-
tà - temadel racconto di Latronico, il più
strutturato della raccolta - costituisce
una falsaangoscia,un tabùormai ridico-
lizzato. Meno primitivo, più mediato, è
diventatoancheunaltro cavallodibatta-
glia della short-story, cioè il disadatta-
mentoo ilveroepropriodisturbopsichi-
co. Sia in Il casco verde di Paolo Sortino,
che mette in scena un delirio collettivo
infantile in cui tutti iminoridi sedicianni
di una città abruzzese decidono di truci-
daregliadulti -chedevonopagare,ovvia-
mente, per la loro estenuata razionalità:
il temaèunavariazionediquellodiAran-
cia Meccanica di Anthony Burgess con

cenniall’orrorearchetipodi JosephCon-
rad, ma svolto con mano un po’ troppo
pesante - sia nel più ambiguo Cleopatra
va in prigione diClaudiaDurastanti, che
si occupa di quelli che un tempo si chia-
mavano «emarginati» - spogliarelliste,
spogliarellisteminorenni, carcerati, poli-
ziotti carcerati nelle loro auto di servizio,
casinò sulla Tiburtina, autolesionismo e
sesso calligrafico - gli autori sembrano
nonprovarepiù alcunpanicodi fronte al
disagio.Èdiventata la lorosecondanatu-
ra,dall’alienazionesièpassatiall’identifi-
cazione.Maneicasipiù riusciti - equello
della Durastanti è riuscito - rimane una
tensionenell’aria.Tensione traalienazio-
ne e riconoscimento che pervade ma
sempre in questa forma controllata, abi-
tudinaria, anche Le cose che lui ha fatto
per arrivare a te di Violetta Bellocchio,
storia quasi dickensiana di un ragazzo
senza passato caricato e adottato da un
uomo all’Ikea di Corsico. Nonostante
qualche indulgenzaallapoeticadella fra-
se mistica e del frammento, il rapporto
tra il figlio e il padre adottivo, cui si ag-
giungerà l’amantedelpadre,èunconge-
gno che Bellocchio usa per illuminare le
facce oscure delle relazioni umane.
E, cosa che un po’manca agli altri au-

tori, senza dimenticare che la letteratura
non deve solo docere et movere, ma an-
che delectare, insomma non annoiare.
Come riesce anche a Rossella Milone in
Unpostonelmondo, incuiunaattempa-
ta Lady Chatterley trova la sua nemesi
nella riviviscenza di immoralismipagani
nel bellissimo, infernale scenario della
cittadina laziale diNemi.

Dai regimidel 900 aPeter Pan
così la cultura affronta i giovaniGli autori trentennihanno la febbre

ma lanarrativa italiana è in salute
La nuova raccolta diminimumfax fa il punto sullo stato delle nostre lettere
E scopre che gli scrittori hanno pelo sullo stomaco. Anche se a tratti annoiano
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fianco)

L’ANTOLOGIA

■■■ Un tempo si pensava
che i giovani fossero ildestino
di una comunità. Certo, non
tutti. Magari solo i figli degli
aristoi, deimigliori. E per farli
diventare tali i greci lavorava-
no alla paideia, alla formazio-
ne.Ogniuomoperessere tale
doveva essere libero, padro-
nedisestesso.Solocosìavreb-
be potuto prendersi cura del
destinodellapolisodella civi-
tas come racconterà Paul
Ismard durante il suo incon-
tro.Un abisso rispetto all’idea
di buona scuola voluto da
Renzi dove il giovane non è
altrocheunfuturo lavoratore.
Di questo si parlerà all’un-

dicesima edizione del festival
èStoria, che si tiene a Gorizia
fino a lunedì.
«Per secoli i

giovani sono
stati considera-
ti presenza pri-
va di rilevanza
sociale»,sottoli-
nea il direttore
del festival
Adriano Osso-
la. «Eppure,
perquantocon-
sideratisenzari-
levanza socia-
le,daessièsem-
pre nato il futuro».
Particolarmente consape-

voli di tutto questo sono stati i
regimi politici delNovecento,
di qualunque colore fossero.
Proprio del rapporto tra fasci-
smi e giovani parleranno Pa-
triziaDoglianie ilnostrocolla-
boratoreGiuseppe Parlato.
In effetti quanto fosse im-

portante la formazione del-
l’uomo italiano lo si evince
nonsolodallaGioventù italia-
nadelLittorioquantodalla ri-
forma scolastica voluta da
GiovanniGentilenel1923.Ep-
pure nemmeno nei Paesi co-
munisti si dimenticò il peso e
l’importanzacheigiovaniave-
vano nell’assicurare il futuro
diuna comunità.
E fino alla caduta delmuro

di Berlino questo valeva an-
che per le democrazie. Non è
uncasochepropriodagliam-
bienti universitari fosse di-
vampata quella che prenderà
il nome di Contestazione.
Qualsiasi sia il giudizio su di
essa,dicertononsipuònega-
recheabbiaprodottouncam-
biamento radicale dei costu-
mie dellementalità.
Oggituttoquestoneldeser-

tificatoOccidentenonc’èpiù.
Il giovane viene pensato co-
me un eterno Peter Pan. Un
bamboccionecomeavevaPa-
doaSchioppa.Eogginonèdi-
verso. Ai giovani si deve pre-

parare il futuro, devono esse-
re orientati nelle loro scelte.
Sembra che siano incapaci di
procedere inautonomia.Que-
staè laconcezioneantropolo-
gicacheemergedainuovipe-
dagogisti e dalle inchieste dei
giornali.Saràproprio J.M.Bar-
rie, il creatore di Peter Pan, a
contribuire suo malgrado a
diffondere questa idea. A lui
saràdedicato l’eventodichiu-
sura del festival dove si rac-
conterà così la vera storia dei
ragazzismarriti chehanno in-
fluenzato la sua opera. J.M.
Barrie li incontrò a Londra
davvero: erano i cinque bam-
bini della famiglia Llewelyn
Davies e lo ispirarono nella
creazione di un mondo dove
restare giovani per sempre.

Andrew Bi-
rkin, regista e
sceneggiatore
inglese, autore
di un adatta-
mento televisi-
vo di Peter Pan
e di un raccon-
to sul rapporto
traBarriee lafa-
miglia di
Llewelyn Da-
vies, ne svisce-
rerà i diversi

aspettimettendopure in rilie-
vo la valenza emancipatrice
diquesta prospettiva.
Ma se nel pasciuto Occi-

dente le generazioni verdi
hanno perso la loro valenza
politica altrove non è così. Un
ruolopesante lohannogioca-
to nelle cosiddette Primavere
arabeecontinuanoagiocarlo
anche in quel processo di se-
colarizzazione che piano pia-
nosta toccandoanche ilmon-
doislamicomalgrado lapersi-
stetepresenzadei fondamen-
talisti: lo racconta Art War, lo
straordinario documentario
inedito in Italia, realizzato da
MarcoWilms, giovane regista
tedesco.Le immaginipresen-
teranno le rivolte del Nord
Africa degli ultimi anni viste
congliocchidigiovaniegizia-
nicheattraversograffiti,musi-
ca e film cercano di dare un
senso alla loro rivoluzione. A
descrivere la realtà dell’islam
maghrebino ci penserà Ami-
na Sboui, la ragazza tunisina
che nel febbraio 2013, ancora
minorenne,decisedi fotogra-
farsi apetto nudopostando lo
scatto su Facebook dopo es-
sersi scritta sul torace: «Que-
sto corpo mi appartiene». La
suapresenzaoffrirà lapossibi-
lità di conoscere da vicino le
nuove istanze libertarie e ri-
bellidellegiovanigenerazioni
nordafricane.
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Curata da Mario Cossali e Remo Forchini,
proseguirà fino al 28 giugno, presso il Palaz-
zo Libera diVilla Lagarina (Trento) la perso-
nale dell’artista Dino Innocente intitolata
Premio Pulitzer. Innocente in mostra
1980-2013.Nato aVeronanel1948, Innocen-
te inizia a realizzare installazioni, pitture,
sculture e video già nei primi Settanta, per
poi trasferirsi a Milano nel 1983 e intrapren-
dereunaproficuacollaborazione con ilgalle-
rista Luciano Inga Pin, assieme al quale fon-

da ilgruppoNuovoFuturismo,acui Innocen-
te partecipa fino allo scioglimento dello stes-
so, avvenuto nel 1994. Negli ultimi vent’anni
l'artista ha portato avanti individualmente il
proprio lavoro creativo, ponendo al centro
della sua ricerca un racconto della
contemporaneità che passa attraverso la
reinterpretazione di immagini, volti e mo-
mentichesi sono fissatinellamemoria collet-
tiva. «Innocente», ha scritto Achille Bonito
Oliva, «dimostra come la storia prima si pre-

senta come tragedia, frutto di un autentico
vissuto, epoisi ripete comecommedia,paro-
dia di un sentimento di vita perduto. Tutto si
sdrammatizza e diventa sotto i nostri occhi
animazione di un artificio che rasenta il car-
tone animato, capace di contenere dentro di
sé tutti gli aspetti della nostra esistenza». Per
informazioni ci si può rivolgere al Comune
di Villa Lagarina (tel. 0464/494202, e-mail:
cultura@comune.villalagarina.tn.it).
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